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tante 

prerogatiue di Viitiì , ch’il 
mio Zenocrate hà voluto ri- 
courarfi fotto l’alto di lei Pa- 
trocinio per hauerlo ìd dife- 
fa contro le cenfure de’, maligni Ariftar- 
chi • Li Grandi nafeono al Mondo per 
giouare ad altrui come il Rè de’ Pia ned 

A a nel 








Uditi* 

fido della luce. Vn Sole appunto è l’E.V* 
mirato, ed ammirato da tutte le pupille» 
Compendia rnfeftefsa Fioriera Gloria de- 
gl’Ameaati,i quali in ogni tempo traman* 
darono all’Vniuerfo sì gran luce d’Eroi- 
che getta , che lo riempirono di flupore • 
La Penna , e la Spada lafciano ancora in* 
decifa nelFAntichifsima , e Nobilifshpa 
fua Cafa. la maggioranza, deli'applaufo , 
hauendo ciafcuna d’efse operati egual- 
mente prodigi . O quanta materia di dire 
fomminittrano le Gloriofe azioni e de 
gli Aui , e dell'Ecc. V. ma ficome Io 
flefso Omero non feruirebbe , che à dir 
poco ,così dall’infinita di lei modeftia,fon 
configliato à tacere : onde m’eleggo di ve- 
nerare il Merito colla riuerenza delfilen- 
zio . Rettami folo di fupplicare l’E.V» 
ad aggradire con animo generofo quefto 
pr imo tributo d’offequio , offertole ad 
infinuatione , & eccitamento di Caualie- 
re Padrone \ mentre col douuto rifpetto 
mi coftituifcoin perpetuo 

Di V» E, 3 


Hmììifs^uettmìfsGJTeiuiàlìfs S era. 

Giulio Gefare Corradi 





>n hebbe la Grecia , huoroo 
più continente di Zenocrate 
il F’ilofofo • cadde in penfiero- 
alli fuoi Scolari di farlo preua^ 
ricare nel fenfo; ma non gli 
riufcì.poiche Teppe coraggio - 
temente refiftere alfe lufinghe delle loro Fa- 
norite, eccitate a taTimprefa , il nome delle 
quali h ftato cangiato per maggior modetcia 
in quello di Flora, « Lidia , Demoftene s*in~ 
uaghìcomeè notod’rna di queftej, mi ri- 
cbieftoli molt’oro per J’acquifto delle fue' 
grazie ri fpofe Tanti pccnìtcrt non cnto . Da 

«1!. T a a m e iX fhC lÌ'1 


A } COJt- 
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cortese 


LETTORE- 

% scà't 1181 * 

VelPappIaufo.che non meri» 
il dio Dra ma lo merita la 
fingolar Virtù de’ Signori 
Rapprefentantt if di cui va. 
lorehàdaco maggior’impul- 
fo airarmonica Idea del Sig* 
D. Pari * Àlgifi > quafe certamente fi ren* 
derà degnodella tua lode jcome il Signojt 
Ippolito Mazarini nelle Scene » & il Sign.' 
Gafparo Pelizari negPAbitt . Le Voci, Fa- 
to , Dettino > e cofe limili fono Poetiche 
efprefsioni , Vitti felice 





S C E N E, 


f V 4r 


* 


t 


* 


Gimnafiod’Afene, . - 

Loco remoto della Città»douefpuntano li 
due Palaggi di Lidia» e Flora. 

Libraria di Zenocrate. * 

• , ■ 7 1 ' • v . r\ 

‘ Sétonde, 

Giardino illuminato con Rottonda^e oaffl- 
fa nel mezzo : 

Camera di Zepocract eoo lune Còpia vn 
Tauolino. 

Dirupi con felua in lontananza» 



it: ; T •• r •_ ‘ : J>, 

Stanza di Zenocrate corri fpondente a! 

Cortile del Palaggfo Publico. 

Deliziofa con Loggie. 

Cortile illuminato nel Paleggio PubliCo » 

BALLI. k 

NelPAtto Primo di Scolari . 

Nell'Atto Secondo di Spiriti Foletti. 






p 
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2ENOCRATE, 

DVMENE Prencipe Scolare 
Prcncipe Scolare. 

I<JLORA , 

J-IDIA. 





PEMOSTENE. 

CLETA Vecchia Serua di Lidia.. 









hauefte, 
d’ogni fregio 




(jimnafio d’Atene 


Zcnocrate in Cattedra , circondai 
fra quali Eumene , (sv *Arideo 
attorno , attorno alla 


> /. 


Inor coi* mille prone- 
O difcepoli amati 
Da Zenocrate 
Ch’il più bei 
Ne l’homo c < 

Onde per conferuaria, 

A gl’imp*ti dei fenfo 
D«ue la giouentù fir refiftenza, 
£um. Ad vn ge/lo.,ch’inamora 
Come puoi tu dir di nò?- 
Vide Iole il fòrte Alcide, 

E quei volto a penaei yid$ 
Che l’Eroe s’affcfcinò* 

Ad vn vezzo che rapifee 
Come puoi non dir di si? 
Mirò Leda ii gran Tonante* 
E del fulgido ìèmbiantc 
L'aito Nume a’inuaghì, 

A f 


Arid, 
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&*riì Per fugir le cadute 

Fugali dagi’inciampiic non s'accoili 
Al mal chi noi delia come la Tei occa 
Farfalla intorno al lume> 

Perche fcherza col focoarde le piume» 
jfcum. £ vuoi , che folitario ' 
l’homo rigido, troppo 
^Abbandoni inciuile 
De le donile il conypercio ? •' ,r 
yirid, E. quali belua 
Nato Colo à li bofehi 
S’allontani da quelle? 

Eh non pretendo 

Quelle follie conuerfi pur con effe 

11 nobi!e,if pfebeo^ma le conuerii 

- Qpant’oneftà richiede ; ■ 

la dottrina ch’infegno» 

E non portar fra lupanari il piedr. 

£:tm* fA gl’alberghi di Flora. 3 \ 

jirid. (Ai lóggiorni di lidia. 
jLtn* Orsù vi lalcio 
A meditar ben cauti 
I precetti dei Saggio ; 

Senza,che mai s’ofFuicbl 
Rifplenda in voi di continenza il raggio 
là doue feorgete 

Spuntar a la villa 
Osceno vapor, 
lontano tenete 
Da nube sì trilla 
Il volito candor 

» . . Sà terrena beltà che viu« impura. 

Nebbia produrcele l’altrui luce olcura 



inm. 


Pr ^ t M 0 • U 

SCENA IJ. 

Eumwi % viride 9 A diiti . 


D Vnqua.fflrcle&TaJj» 

Ha Zenocrate i lumi,egli detesta 


‘V 

è 







* 


Ch’altri vagheggi il Sol/- 
Arii. Onta i fuo* dogmi. 

Anzi vogliamola elfo, 

Aquile itumorate « . 

Tutti fiflàr lofguardo 

^ flora il Sol ^ % r V»b apo,& ardo 

Ar. E Lidia, il Sol ^ 

Ehm. Ma tentiamo l’impreif 
Già defùncta 

Arid. Al raggio _ > >. 

D’vno di que(li,auuampi . 

Per motiuo di fcherao 
Il fìlorofo ancora 
lum. Oggi in Atene 

Debellata dUlvitio ^ \ „ 

VcggaGIa virtù trattalo catene- 
O come*» foie 

Col Tuo volante lUai pupuUo^ra*., 

E noto à quello cor 
Chcdifce piaghe ogn’or 

Spnte 1» dogli* Oh* 

Ari. O come sà legar j 

Col liio vagante error chipma^ch è bionda 
E noto à quello len, 

Ch’impreiiaognor ritien 
Del laccio orma profonda. Qh>&c. , 


! ) 
fc 

fi 


1 

t 


Il 
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SCENA III; 

Sito remoto dèlia Città delie appariscono & 
due Palaggi di Fiora , e Lidia : IVno da. 
vna parte, e l’altro dall’altra .. 

> • « 

Demoftene-, e poi Ckta , 

©ìpw.\^T On pollò piu relìllere 
I ’ Ala tua faceAmor .. 

E troppo oh Dio cocente ■ 

La valla fiamma ardente $ 

Che tai. vibra Ili al cor . Non . 

Clè. Per qual fine collui, ibi o. co Paure 
fauéliar’è intefó 

Spuntando J opra d’vna Uggia « • 

JDem . O donna 3 appunto.. 

X* fofpirauo 

C le. Ad’aicoltar< tuoi cenni 1 
Cletala Vecchiarella; 

Rapida j’incamina . ‘ 

difeendt dalla fndetta\. 

S>tm. (Del Sòl , che già m’accefé 
Scrue la fcaltra à la beltà diuina ) 

Cle. E che brami-Signor • 

Dem. Co la tua fcotta 

Introdurmi repente , oue foggi orna/. 

Lidia Pànuta dea.C/tf. Chi fei» Dem Son’io; 

. Demolirne il famolo , 

'■ Queljche d’Atene è POrator più degno •• 

Aliai ricco è collui ci vuoPingegno . 

Dem, Soleci t a PingiePo . 

Clè» Ah’ , che ver noi >■ 

Cò la Venere fua , dal proprio albergo • 
Vn’altr’Adon quìlceade; 

___ e » *" ^ 


' V 


r n. i m o ■ t? 

Ogn*aInu,a tant’ardor s’accende. fi ritira 

SCENA IV. 

• • V Utkitiwl s . ' il 

Lidia tbedifcendono dalla fudetta [cala prccorfi 
dammtrofo fittolo deTaggi , Citta incQn~ > ,i 
trandola , c Demoftenc in disparte . . 


I ,id. A Nchedel ghiaccio in Tea 

il So rifuegiiar* ardor. 

£ pollò quando vogJio- 
Da vincere di Itoglio- 
Far puilullar amor.- 
Anchej&c.- 

ufrid. Vn Caucaio gelato a punto,ò beila 1 
E Zenocrate al mondo. 

Lid. /n breue d’hora 
Il foco d è mici rai 
Nel Canea fo , ch’additi 
À difpetto dèi gel arder vedrai. k . 

Dem. (Chefento!) 

Arid. Ornai ti guida 

Del Filofofo a i tetti: io so qual forzi 
Hanno le tue lulìnghc. 

Lid. Amojchc Flora 
Per vn certo capriccio, 

Giach’ a parte de i dóni, 

E ne l’opra compagna , il primo azzardo-- 
Ella intraprenda 
Arid. Ad eccitarla io volo 
Lid. Ferma , che non è tuo* ' 

Simil iinpiego:CIcta 
Tu le reca l’auifo 
Cle. Volea con quello mezzo 

Qualche- bacio donar forfè a quel filò» 

Arid. Vaj»ofuppofto. 

Ltdi.^ 
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lid. Eh Prence 

Son più icaltra di te * 

Cle. Quiui,ò Signora 

Nouo amante fi cela - pia . d Lid- 

additandole Demoftene . 

Lid . Intefi pia» à Cle E come 

Stimolato dar genip- 
Daua Pali al luo piede ► 

Cfc.Godi’i bel di cortei, ch r ogn*altro eccede . 
Df». ( Impressa in lui l’idea del Cielfivede. £ 
Cle, $e ne troni vna più bella 

Mi contento, che l’adori- 
Occhi ueri,ene*i crini •• 

Son due fcogli Alabartrini 
Del bel feno i bianchi sucri - 
Se,&c- 

SCENA V. 


%Ari<ìeQ y { U<tk * 

jtrid. D Può cader’in mente 
L A la beltà , ch’adpro 
Dublo de la njja fè ? 
lid. So , che ne* Grandi • 

Incollante è l’amor . 

Jlrid. Lidiarifletti 

Che del Prencipe Eumenp 
Seme Flora ai diletti • 
lid. E bene ? 

JLr\X~. E ch’egli 
In virtù d’amicizi£ 

E io fteflò Arideo . 

Lid. Che dir vorrefti? 

Jlrid . Che denono gl* Amici 

Cole belle non lutf >iuer moderi » 
Lid, Legge , che non s’oflèrca . 



y 





T £ _ 

aXnV. E da Plebeo 
XI trafgredirla 
Lid. Eh fon follie : ricufo, 

S’egliè ver che «'adori 
€h’à gPalberghrdi Fióri 
Giammai t’accolli. 

A nd. Vbbidiròw 
Lid. Non voglio 

Ch’ultra v£wpi ’1 oh ni fowiiews 

guardando ver/o do ut ctUjìDtmtflt»* 
Non lieuc a£urjch’aArùtf 
lidia à reftar qui fola. 

Piacciati di partir 
Arid. Oh Dio , «i torto 
M’allontani da t« i 
Lid. L’alma vicn teco 
Arid. Che non mediti accorta 
' Con sì bel ftratagema 
Darti in preda ad altrui. 

Lid . Tolgalo il Cielo 
Arid. Tra noi vorrei ,che forte 
Reciprocoil d mieto 
Lid. Anzi ch’affligge 

Con fomma pena il cor die 
Benché Ila per ifchorao, 

D. Zenocrate x i baci 
Dennole noftre labraerthr mendaci 
Arid. Souuengati idol mio«che da 
T’inuitò generofo 
Qui d’vn Prence l’affètto 
Baftarm’intendi. 

Lid. HòlaCoftanzain petto 
Arid. Quanto più farai fedele 
Tanto più t’adorerò 
' Se venirtèr cento belle 

E che forte vn fol ognuna, x 
Al fulgor di ciafchedtuM 


Cieca 


\ t 


iC <4 

Cieca Talpa ognor farò» 

Quanto j&c. 

s C E N a vr. 

Lidia ^ bemofl'ent . 

-5^*. C Ben fbj le Arideo,fe del mio Volta* 
Egli Ibi© pretende 
Eflci- i’adorator : lidia^cM n terra 
Vantali al Nume eguale 
Vuoi dai coràdiuoti . 

Tuttcafcoltar , e,]e preghiere ., e i voti' 
Ve*. Bel la. . wontr*ndrt(*t_ 

**-hi mai cortefe 

Ora co iltoi fauorii 
Ad onorar mi viene? ■ 

ene,ò fignQffc 
li Mercurio d’Atene., 

L ’id» Demoiìene?- 

Dem. Vn tuo ieruo^ . ;- v 

£id. E che ricerca 
Il Dio de Teloqucnaa* 

Tratto a mie luci inantefr' ' ' 

^rv* C ^ e ?- er < ] l . ianto ’ nte i^' 
r -j ^ y i et ® pid fortunato amante - 

' tt f c Tue brame capi j/nia qual eonte*z# 
Hebbedi lidia ? V • 

.!>*/». Appunto . „ * 

Quella che fi richiede,- 
A sì rara beltà . 

Lid. Che non credere 
Bfler quefia,del Volley, 

Tra le Veneri abiette * 
jyem. Eh molto .bene 
Qonofcc il mcr^o.y , 



XÌ/Z. Dunque . 

* Speri da l’amor mia 
Fauoreaole amor . 

* Detn. Voce, che rende * ’ v ' ■ 

' Demoftene/elice 

Liti. Si che {perir le grazie Tue ben lice» 
Don Ma’l Prenci pe Arideo ? 

Lid. Senti, permetti 
Ch’io yì ci perdi , è poi 
Darò norma fecreta a i defir tuoi ì 
Vn poco di patienza 
Ci Vuol’a chi delia 
Volar’in quello le* • \ 

Amare, c feru ire 


Che voli il Piu lènza difaggi in Pòrto ► 
Altro poi non èl’amar , 

Che folcar’vn Mar di pene 
Sii l’Abete de la Coftanzz 
Longo giro fa la Speranza 
Ma nc /cogli 


Penar, e fo Afri re 


Alquanto conuien » 

SCENA VIE 



E L'antico delti no 
De gl' Amanti la 


Demofi ene fol fi- 
stino 

nti la pena j. 


Raccolgono con frenta 
Dealer piaceri il frutto. 


jr — — / 

Deue pi anger’ vn cor prima >chegiong£ 


In braccio del conforto ; 
Cbme di rado amitene 


De cordogli 

Spedi volte vrtar cornitene.. 


Altro, &c- 


SCE 


JW 
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SCENA vijj. 


riera , eh' elee daìfuo P alaggio con Eumex* K~ 
guita da Cleto > epncorja ig Vaggtl 


Ile. 


^ Panni pupille 


Si tratta d’o/ior . 

Se vinte cedete 
Vi voglio acciegu * , 

Douete pugile , 

E vincer douete 
D’vn’alma jj rigor» 

A J’artni, $Ze, 

Z*»f. Inferir de tuoi luggi 
Perdita non ccno/ce ► 

Fio. E ver; ma Lidi* 

Par che condili , . _ 

Di Zenocrate à fronte j 

10 però corraggiofr -n 

Per abbattere il forte 
M’incamino à l’afiàltp * 

Fum. Ck>, ch’vdifti rapporta * # 

CU- Chi refifte h quei vile» hà <;or di fol c it o . 
JEum. Ngj formar’yn sì bel volto 

Tolfe à i r*i Ja benda *tp or . 
Perche l’occhio d’Qipbre itmojjo 
. $Ph cadere in q^aJch’error . 

Nél,5Cc* 

CU. f A me però diie tt* 

Aflài piu la iemb;anzg 
Del vezzofetto Eumene 
Mi fi gela in mirarlo 

11 fangue entro le vene.. > 

Fio . La bellezza , ch’io rae tu feorgt " 

E ritratto di te mio hen ... 

Sper- 


è Ckt* 


V H'J Mi©. t 9 
Specchio fono fe bea t'accorgi > 
i . Che Immagine tua ritien . % 

La bellezza ,&c. 
rl Mm ' CIeta,non parti ancora ? 
f - c/ '« Sto vagheggiando vn poco 

Il Sol, che m’innamoira . ' 

turn. De. le tue luci , ò Fiora 
Benché donna colici . 

Sente l’ardor . 

Ilo. Meco ella è fcherza : è Lidia 
Sol, ch’infiamma , non io 
C Iti Non fcherzo già Signora 
(Il belliflìmo Eumene è l’idoltmo . > 

Parto, ma fe diuerla 
E di fello, e d’età Cleta maifoflfc 
Certo, certo, che Col a 

Tu fareAi di lei l’amato oggetto _ 

) Flora troppo fei vaga 

£ Mà più vago d’£umene,e*l dolce afpetto . ) 

Se tù lo chiedi al core 
Il core ti dirà 
Che t’ama, e t’amerà * 

Tinge di guardar Tlora % e guarda ver fe Eumeni » 

Vn troppo dolce ardore 
DeAar nel fen mi fà 
La rara tua beltà . Se, &c. 

SCENA IX. 

Flou r, & Eumene - 

* 

ilo. T)Rcncipe, molto fealtra 
1 Mi ralémbra coAei . 

* Bum. Tal’apparue ne gl’atti à gl’occhi mi ei . 
ila. Oflèruafli ? 

Eum. .W’auuidi 


De 
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De l’accorte fi ìe frodi . _ . 

Ilo. A te daua li fguardi, à me le lodi * 
D’Eumene, e Cleta amante * 

Far». O che Veglia lafciua ... 

Fio. Ama ancora i piaceri- 
Meaza tra morta, e viua . 

Fttm. Ma lafciamo la ftolta a fuei deliri;. 

E Zenocrate • 

Ho. In breue 

Arderà qual farfalla a quefti lumi .. 

Fum. Sen preparati i doni . _ 

Fio. Lo ftimolo maggior , ch’hcbbf ardimento, 
E Come tu ragguagliaci. 

D’infegnar’in Atene 
A fugir’il diletto* 

Fum. E con quanta energia < 

Fio. Taci, che voglio. 

Vendicarmene affé * ’ 

Fhììk Eramo ,chefìa * 

Spettacolo di rif® . 

F lo. A l’imprefa m’accingo-*. 

Fur». Ti riuedrò fra poco . 

II». A DSo cara mia fiamma*. v 

Mnm. A Dio mio fòco . 

Ilo. Ti lafcio il cor ’in pegno 
Tin che ritorna il piè 
M à non vorrei partir 
A dirla fenza cor-: 

Vn cambio fa d’amor * 

E lafciailtuoic iCt. . 





[$i J 


i 
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SCENA 

Eumene filo > 



V flr ine con gran ftupore 

Hà I» - - - 


Ha l'amor di coftei _ 

Tempra di vero amore, it è gran gioì*. 
A vn cor, che viuc amante 
L’adorata beltà veder collante-» 

Sei pur cara a l’alma mia 


t** 

a** 


' 




Adorabile coftanza , 








Che così non hà portanza . 
Umanir di geloda . 
Adorabile, &o 


;'u 


ML 


.i’ 


SCENA XI. 

Libraria di &enocfàte . 


£j3 




v ► 4 1} i 

Zcnocrate tenendo fermano Demójlent . 


Ben. 


ù- 


* 


l 


V ieni amico diletto: è qual fortuna 
Ti guida a i tetti miei ? 

Dem. L’obligo antico 
Di rinouar col faggio 

Gl’atti diferuitù . q 

O Demoftene , femore 4 

Venerai tua virtù • L abbraccia . 

Dem. ( Quiui mi traflè f 

Vn diuerfo motiuo \ ■ 

Fu per mirar il fine 
Del conflitto lafciuo • ) 


• ’r 




v 


t s:7*lr 


sc£- 














V. 
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,S C E N A Xir. 

Flora 7 e detti* 

Fl°* ( A Ninio, a cor di Fiera ) e chi tra voi 
A Zenocrate s’appella ? 

Zen» Chi lei ? da me che chiedi ? 

T)ew. Flora e coftei . à Zen. - 

Z.en. Tii Flora ? 

Fio. Io sì fon quella « - 

"Dem. M’inuolerò . 

Zen. limanti • 

Fio. Io fon colei . -, 

Che digiuft’ir» accefr 

Dourei con quella mano 

Lacerata nel duolo , • - ^ 

L’alma farti cader’à brano, à braco . 

Dem. In che mai l’oltraggialU l . • ' : 

Zen. Noi so . ' >' 

F lo. Noi lai mendace : -, 

Nelepubliehefchofe C’- 
Addottrinar chi t’ode 
. Ad abborrir’anche di Flora i tetti • 

T>em. Non sì querèla a torto . À Zen* 

Zen. (O federati 

Difcepoliinnonefli . ) 

Fio . E d’onde hauranno 
^Quelle, che dal piacere . 

Traggo n IVrgenze loro 
I vitali alimenti ? à Zen. 

Dem. Tur del Profluvio in danno 

Certo i tuoi documenti . à Zen* 

Zen. E tu difendi 

O Demofttne il vizio . a "Dem. 

Dem* Parlo in fauor de la ragione • 



■" I %/ •% / 



V ^ ì M O. 

Zen. Il cibo 
• Si procacci la donna 

Con lecitoguadagno . 

I T)em. Lecito è ciò, che non Jià legge oppofta , 
| Zea. Quel,che non of>il labro , 

Ne men di proferir c turpe i m pie g o • 

, D een. Ma Decellàrio al Mondo, 
a Zen. Per qual fine ? 

&em. De l'homo 

A propagar la Specie . 

Zen, E tanti mali . 

Dai». Compenfati dal bene . 

Za». Eh mi condona 
La paritade è fciocca 
In bilancia col bene il mal trabocca • 

¥ lo . Parti • fi*.* Detto, 

Da». Lafcio, che Flora 
> La contela decida: à Dio: non voglio 

I Cò gl’Amici contraflò : 

C Mi ritiro in dilparte 
Ad oflcruar ne labattagliaiicafto . ) 




I 


SCENA XIII. 

JLidia ) c dati . 

i. Lid. C Bene ? fin. A Pio, 

Fio, £L Ancor non mofsi 

Lufìnga ad allettarlo . fin.* Lidi. 

Zen, ( O Ciei, che fcorgo ? ) 

Lid. ( Prcuenniil tempo . ) 

Fio, Adopra • 

L’armi , ch’adopro anch’io ; pouf doglianze 
» Lidia ti porta. * Zen. 

Lid. E con ragion • A Zen, 

Zen. Sparrite^ Si* 

" ■.*■* * • ‘ ' 
' y . 7 ■ - 



44 *4 T T 0 ' 

Sirene incantatrici» 

Tlo. Anzi voglialo 

Qui fermar’il foggiorpo ♦ w 
Lid • Qui dimorar di tue minaccie à (corno* 
Zen* ( Miferó me , che Tento . J 
Tlo, A noi tù deui ■ 

. Somjninìftrar quel vitto , 

• Che fperar piu non lipc ‘ 

Mercè de* dogmi tuoi 
7s Da i giouam d’Atene . 

Finger così conni ene. pia. a Liti. 

Lid. E di douer . • •ver/o À Zen» 

Zen. Fuor da miei tetti, altroue 
Itene à ri cou rami. 

Tlo. E ver,ch*ognuna 
S’obliga d ’acq u i ftarlo 

fc A titofodi T.rua * 

ìiwfeói’vh^si^ del Tuo Signor’ù ì cenni «* 
Zen. Inuoiatcùi diffi . 

Fio. Ratopperò le veli i . 

Liti. Ti condi rò ia Mcnfa . 

Zen. Eh che ricufo 

Le furie hauer Miniffi-e . 
j/e. Efe fìad’vopo 

Per tuo minor ri fparmio 

àoura le ftefle piume ^ - - ' • 

AZcnocratevnite 

Trarremo ambe il ripofo . 

Lid. Ciò cheftarà dentro il filenzio afeofo 
Zolliteli .a h qui venifte 

Per adclcarmi à le lafciuie : il faggio 
Sa del vizio far gioco : 

3on come l’Or, che più s’affina al foco . 
jF/tf.Ohfe Ffcra voleflc . 

Lid. Oh fe Lidia tentaflè 
Zen. Sùvia , libero campo] 

Lcnccdoùlc voftr’artii appunto eterne 


v ili to o, 


*$ 


Soglio trar cadi i fornii 
"V'attendo ad eflèrmeco. 

Jli. Andiam. firn.» ZmI. 

Zen. Pregoti amica 

Dar principio à l’aflàlto 
Zen. Eh con Minerua 


Zen. Io me ne rido. 

Ilo, Telo farò veder 

S’anco da chi noo voi sò farmi amar. 
JLa grazia, il vezzo, e’i brìo 
Dan forza al poter iàio« 

Ma certe manierette 
Son l’armi più perfette , 

Ch’adopro in trionfar. Tc lo,&c. 


Dem.l Idia." 

Lid. JLf Tu qui diiherit 
Dem, Per veder curiofo 

De l’alma fcabra à trionfar gl’amori. 








Non ha forza Cupido 
T lo, E che sì che ti vinco, 



SCENA X M/ 

Dcmopcncf Lidia,- 
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P em. A dirla 

Vorrei torto gioir. 

Lid. Pefa l’induggio? 

Dem. A maggior fofferenza 
Più refifter non so. 

Lid. Dunque m’è forza 
Sodisfar il delio 

Dem. Sì cara. 

Lid. Vola V 

Subito in quelle braccia. 

Dem . Eccomi..... 

Lid. Indegno, gli dà vna mano nel perno. 

Senza penar ardirti 
Gionger à Lidia in feno ì 

Dem. Senti 

LòL Vanne là doue 
Suol dHpenfar Atene 
Ad arbitrio i piaceri. 

Dem. Deh placati. ZòL Vi fono 
Tanti Principi in Grecia 
Che fofpiranogPanni 
Del mio affetto Paquifto,e tu... 

Dem. Condona 
L’impeto de Pamo»...,.. 

Lid. Sgombra tantofto 
Temerario dai guardo . 

Dem. Eh nò ' 

Lid. T’inuola . 

Dem. Sofpenderò fin tanto, 

€h’à tuo piacer..... 

Zii. Non è più tempo: io ftefli 
Fuggirò da tuoi rai • 

Dem . Ferma : pietà. 

Lid . Non la fperar più mai . 

Il premio del gioir 

S’aquirta cpi penar ci vuol cortanza . 

Co- 


i 
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Coftanza nel /offrir 
.Quel poco di martir 
Che poi dona la gioia a la fperanza . 
Il,&c. 


SCENA V iti ma* 


Dcmcflcttc foto. 

y-*v A* ' T * 4. [ ry. f*‘ 

J~)Vnquc, perche nel Zeno 


-1 


rtff ) 
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r. i 


Fu l’alma impatiente 
A /limoli d’amor, priuo in eterno 
Sarò di quel conforto 

Cui vicin mi crcdea ; pur troppo l’ira . r * ' ! 
E de la Donna in Zeno 
Vn’implacabil Furia. 

Furia, che difpietata 
Le preghiere uon ode , 

I gemiti non fbntc 
Le lacrime deride 
Lidia Tigre inumana 

II tuo rigor m’ancide. 

Che ti gioua effer sì bella ‘ 

Se ti mo/lri sì crudel ? 

Il più bel d’ogni bellezza 
E quel bel lenza fierezza 
Come allora. 

Che l’Aurora / • 

Fa /puntar fereno il Ciel . 

Chc,&c. 

Bullo Hi Scolari . 


Fine dell'Atto Primo» 





' - . • , v. . 
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SECONDO. 

SCENA L 

Giardino illuminato di notte tempo , con 
Rotonda nel mezzo, fotto del quale ve- 
de fi apparecchio dLfontuofa 
Menfa. 

Eumene . %/lrideo . ScoIari^Taggì. 

^SG ^ MSRideo.tu t’inganni. 

Tu sì t’inganni Eumene» 

,A*n jjS E di Lidia più vaga, 

Ejdi Flora più vaga. 

E#/». Certo Flora il mio bene • 

Arid. Certo Lidia il mio bene. 

E um. Ne la guerra d’amore 

Vedrai fe Fioraio Lidia r 

Con Zenocrate haura forza maggiore. 

'Jlrid. L’idol mio trionferà. 

E nm L’idol mio trionferà. 

ài. Sò,ch’il dardo 
Del fuo guardo 
Nel ferir, pari non ha. 

Arid. L’Idol mio,&c. 

Sediam,che non e tempo jj. 



SECO KD 0. 


Di coMtefe Sr a noi . 

Qui ci vieta lamenfa 
Mefcolar co’ lirigi i cibi Tuoi. 

■AJstji all a Menfajegue bizzarra Sinfonia in Sce- 
na cerùfpofta dall'Or chefir a y dopp» la quale 
Jirid. Lafciatemi bal^a in piedi con ftilo alla 

tnano trattenuto da Scolari . 
lune» Falciate. terne Jopra « j 

-drid. Mentijche Fiora auanzi 
Lidia ne la bellezza . 

Xum. A tuo diipetto è Fiora 
Luce di più vaghezza. 


Lid. f \VaJi fdegni ? qual ite ? ** 

Jirid. Lidia, perii tao yoito 
Stringo Tacciare. 
lu. E quell* 

Co la beltà di Flora 
\ Merita il paragone ? 

Lid. : CI IjmotiHo capii de la tenzóne. J 
Acchet'tati Arideo : . t. • 

La ragione in tal calò 
Milita per Eumène» 

È tenuto l’amante 
A lodar il fuo bene. 
jirid. Ma non deue inoltrarli / 

A biafìmar l’altrui . . j 

Bum. Il difcnfor,non l’ofiFenibr io fui » 

Lid. Ambo cedete il ferro. * fi 

4rid. Fofti’l primo a gl’oltraggi • 

Bum. Il primo turche li moue&i 
Lid. Eh via 


‘ . 


SCENA li. 

Li dia ^ fudetti . 



Cedetelo a’ miei preghi» 





t 
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Arid. Anzi voglio imbrandirne 
Vno,che più s’addatti - ^ 

A vendicar l’ofFefa. 

Zum. Io con quello ti sfido 
A fingolarcertame. 

Arid. Doue ? 

Eum Fuori d’Atene. 

Arid. Quando ? 

Al’vfcir del maturino raggio. 

Ltd. Prencipi , à miglior d’vopo 
Deh /erbate ifcorraggio. 

Arid. V errOjma , che »>* elegga 
Campo a tutti nafto/lo,amo ch’il brando- 
Fin a i’vltimo /angue 
Pugni Lenza ritegno . 

Xnm. Tale fia , che rimanga 
Sol partecipe à i* aure, e al noftro /degno - 
Ltd. E Tara ver , ch’rltrice 
Tra voi la dei Ira amica 
Colpi di morteauucnti ? 

Arid. Non v’è gloria più bella , - 

Che morir per chi s’ama • 

E«. Perder l’alma non cura 
Pur che d ifenda ilCaualier la DamaL 
J-fd. Lidia l’ingiuria oblia 
Bum. Non già cancella 
Quelladi Flora Eumene. 

Arid • E in me /là viua 
S’ella more in co/le!. 

Eum. A l’armi dunque 
Arid. A Panni dunque» 

Lid. (ODei \ ) 

Ferma il paflò Arideo: Carrella Eumene. 
ium. Arid. * i. E più facile piegar 
L’onda al rapido torrente. 

Che frenar l’ira al mio cor . 

Son qual’onda , ma corrente 


Con 


SEC O'H.D 9. Ji 

Con precipite furor. E più , 

SCENA III. 
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;] (5Lf‘ 


‘ £?, *• 
tAhv 




' v Udì* fola. 

S Ciocchi a voftro talento * 

Ite in braccio à la Parca; 

Porrei per via di Gieta , 

Che qual Teflàla Maga 
Trattavergafatal/coprir* il flto 
Deia battagliale fra tornarla ancora. 

Ma vietarlo ricufoje bcnch’eftinto 
L’idolo mio rimanga, 

Haurò in vece di lui chi pregale pianga. 

Se volerti mille amanti 
Milleamanti trouerei 
Tutti fon farfalle erranti 
Al fulgor degPocchfkniei 5e,6£<v 

SCENA IV. 

Ckttfitmfient, Vii». 

C r ' Ci ^ em oftane,à tempo; 

_ , Vedi lidia qui fola pi «. a Dem. 

Uem. Mitiga il’/uo furor. pi » . 4 G/. 

C/V. fNel petto mio- • 

Sento Deroghe l’ira 
Deftaa contip Eumene. 1 
•le. Parla fra Ce: * * pia.àDcm. 

lem. T’accorta.- £ c/T 

id. Ai merito di FJbVa ^ 

Po/por quel del mio volto? 

Clic gran bellezza^ mài 
R.itrouafI in cortei ? forfè a fuoi lumi- 
Uiedc le faci il Sol ? ù la fua fronte 
U* Alba i propri candori ? 

E- forfè a le fucguancie 

E 4 Di è- 
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Diero per abbellirla il minio i fiori ? 

Gle, Alterata mi fembra. come foprfr* 

Dem. Penetra la cagione, àCle . 

Lid. Eh che fu cieco 
Nel dar giudicio venga 

• Chi può meglio di lui 
Difcernere il paraggio t 
Dirà ch’vn’ombra c di mia luce ai raggio.} 

Cle, Signora . 

Lid: Ma collei 3 
Ch e sì vaga ei prefumé 
Da Zenocrate in breue ^->1 

Do urà vinta partii;» 

Dem. ArdifcU 

Lid. E in onta i V : 

De le tante fine lodi » ■ : ' 

Perche fola trionfi T 

Cedere à Lidia il campòf. » 

Cle » Senti. 

Lid» Lafciami Cfeta r „ 

Che dentro il cor tutta di fidegno auuaBipo * 
£$el volto mi balena 
Vn lampo di furor * 

Ma tanto peniérò* 

• Che forfè trouerò 

Da vendicarmi ancor. Nclj&c. 

SCENA V. 

Dtmcfttve ìcCkta» 

Dem» A Mica , à tc pur noto _ - t • 

A. Fedii commeflò errore per fi lieue 
Cagion Lidia nel petto 
Vuol conferuar accelò 
Contro di me iofdegno ?. :;l 

CU» 

; y i 



T’infeg n ero come adoprar l’ingegno. : 

Dem. 0 Cieta 
, Cle. li dono è quello. 

Che fuol piacari] Nume* 

£ col dono placarli 
£ di lidia collume. 

Dem. M’aflìcuri di ciò ? 

Ole • Ma che fia dono 

Meriteuole appunto . / 

D’eflèral Nume offerto* 

Dem. Oflérua , quale 
Penfo recar à la mia Dea /degnata r 
Vnaprigion del tempo 
Tutta di gemme ornata. 

Ufi vedere vnx moftrx d’Qrologgifr 

Cìe . Gentile a Hai, 

Dem. Ti pare. 

Che balli al rtierto t 
Cle. E da gradirli, 

Dem, Or vanne. 

Rapida, lenza induggio 1 
A ragguagliar la noua. 

Cle. Metto Pali à le piante 

A l’ira de le Donne il don Ibi giouaV 
Han le Donne il genio ifteflò 
D’vnfanciul,che Ila /degnato ; 

Non fi vede mai placato. 

Se non mira il dono appreffo. D’ vn,&r.- • 


SCÈNA vi- 



bemójlencfolo.- 
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Tallor ; ^cr cambio viic • ' 

Getta ciò , ch’ei poffiede 

Di pretiofo , e raro r 

Cosi facendo anch’io 

Perla beltà-, eh’ è vii nulla 

Cofa r che molto vai mando in oblio 
Di Zenocrate à i tetti ^ S . • 

Volgcr’il piè rifoluo ; iui hò Iperanza 
Di. ri trouar colei , 

Che fi tolfe fdegnofa n gl’occhi miei . 
Contemplando l'Orologgio .. 

Se berr rifletto, e penlo 
Vn'OroIoggioè’Jcor 
Fatto per man. d’amor .. 

Rote, che girano ,. 

Ma di tormenti , . . , 

Hore, che volano, 

Ma di lamenti 

E gli ferue di catena - > 

Quella' pena , 

Che lo tien legato ogn’or • Se, &c.. 

; SCENA VII. 

Camera' di Zenocrate con lume àccefo- 
fòpradVn Tauolino*- 

Florajlrafcìnandoft addietro Zenocrate' 
per vn braccio . 

J lo» jp Sci dà I’òmbre cieche', e al viuo raggio ,- 
XZ» Che qui palpita accefó,» intéto oflèrua , 
Chi d’annodartliabraccio’ 

Scioccamente ricirfi 
( De l’arte mia fìn’hora' 

Tutti gli sforai hà già coftui delufi . ) 
prende il lume . Mira 



SECONDO» 

Mira il bel , che tu di/prezzi., 

E le puoi ferba il rigor . 

Mira r gefti, mira i vezzi , 

Mira il bria T che diemmi Amor . 

Mira , éCc. 

Zin. Quella è la Dea, ch'or’ora 
Fu meco in fra le piume ? 

Fio. Quella, per cui dinouo 
Sì cangerebbe in pioggia doro il Nume - 
Z Attonito rimango *■ 

F lo. Senza, che pompa afonia 
I difetti ricopra , eccola quali 1 

Comefuefofli vn giorno 
Venere al Paftor d’Ida . 

Zen. Fu Venere mea bella . 

Fio. ( Taci, che sì commoue ) e non ppò dirfT 
Bella, chi tal non fembra , 

Anco in villa negletta . 

Zen- Pili s’ammira beltà quando è più fchietta - 
Ile. Saggio l'intendi, ò caro 
Mio Zenocrate amato - 

Demone Marne , e va per per abbrac- 
ciar Zeno orate . 

Zen. Allontanati, ò Fl.ie dà vna mano nel petto'. 
Tlo. Son bella , e poi mi fcacci ? 

Zen. Perche à punto fci bella 
Tlo. XI bel «'accoglier 
Zen. li bel , che Palma adorna 
Solo appaga mie voglie. 

Tic. A che dunque lodarlo ? 

Zen. £ di ragione 

.Lodar ciò , che Natura 
Sa produr di vezzofo « 

Tlo. Deh con figli a ai piaceri il cor ritrofo . 

Zen. Guardami il Ciel . 

Tlo. Afferra . 

JLst fortuna Un tanto , 
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Ch’ella ti porge il crin * 

Zen. Fortuna il danno ? concigli» adirato .. 
Fio, Nulla ti colla il godimento 
Zen, Nulla 

Di continenza il pregio ? 

Fio. Oh le l’ambrofia 
Aflàggiafti d’vn bacio 1 ; 

Zen. Fora più dolce à quelle labra il tolco . 

Fio . Se protraili vn’ampleflò. 

Zen. Più gradita al mio fen ferrea catena- 
Fio. Homo tù lei , ne menti . 

Dà vna mano nel petto à Zenocrate . 

Vn Tronco, vn Marmo fei,che l’huo non fògge 
Quel ben , che Io diletta ,• 

Che nei Mondo il rierea , che di le ilellb* 
Propagator lo rende . 

C Voglio partir , che Palma) 

Troppo d’ira s’accende . 

Zen. Parti, perche fei vinta • 

Fio. Vinta ?non è mai vero : 

Venghi à pugnar chi chiude* 
fenfo nel petto i allora 
Si vedrà di chi fono 
I.e perdite , ò i trofei r 
Mà tù Veglio infenfato’ 

Vn Tronco, va Marmo fei r- 
iafeia di refpirar 
Cadauered’amor 
Getta la fpoglia vmana _ 

Che quella è fpoglia vana 
A vn Mollro di rigor »- 
Jtafcia ,j&c.- v 



SCENA Vili. 


Demojlene anelante , e Zcnocrate • 

' \ - \ M - ' * * V* S*.\*J T •* 


Douc Lidia dimora ? v - 

en. Perche ? 

*/». L’alma della 

L’ira placar de la beltà, ch’adora . 
en . Ami forfè cortei f - 

em. L’amo, e lo fdegno 
Mi prillò del fuo amor . 

in. Anche del mio . M 

_ . 

In eterno ti prmo , 

Chericufo ,e detefto 

Stringere in amiftà genio lafciuo. vuol partire, 
tm. E poi notturna inuiti , l’arrefi « 

Flora teco à giacer ? 

Arte fu quella, . . \ | 

Per mortrar , che vicina 
Ne men nuocer mi può fiamma innoncrta . 
tm. Venne la bella? 

’». Ed anco , - 

Da me partidelufa. * * | 

tm. O che fciocchezza 

A lafciarla partir ; ^ ^ v 

n Anzifauiezza • 

m. Saggio è colui, che può goder, e gode . 
a. Stolto, chi feguc il mal, e può fugirlo • q 
m. Mali fono i piaceri ? 

»• Pefte de la Virtù . 

m. Gioue amaua i diletti, e fai chi fìi . 

». Nortrc antiche chimere . 
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Dem. Han fembianza di falle, e pur lón vere ; 
Zen . Demoftene , dilcaccia 
Lidia dà la tua mente . 

Dem. Zenocrate , riceui 
Flora nè le tue braccia . 

Zen. Ch’io riceua vna Furia ? 

Dem . Ch’io dilcacci vna Dea ? 

Zen. Dea del’Abiflò. 

Dem. Furia di Paradifor 
Zen. Ha la tua Lidia vna Megera in vilb . 
Dem. Hà la tua Flora vna Ciprigna in vifo ; 
Zen. Sei Dotto, e non conolci 
Ciò, che deue abborrirfi . 

Dem. Sei Filofofo , e ignori 
Ciò , che deue pregiarli . 

Zen. Mi dirai , la bellezza . 

Dem. Mi dirai, la bellezza . 

Zen. Sì, che quella s’abborre . 

Dem. Sì, che quella li pregia 
Zen. Eh folle , 

Dem. £h infano . 

Zen . Far capir la ragione al lordo è vano . 
Dem . Far dilcernereil lume al cieco è vano. 




SCENA IX. 


Loco deferto con Spelonca, e Seluain lon- 
tananza. 

Lidia,f elett iti abito da Maga di notte tempo. 

Lidi A Mor , ò quella sì, che mi fà ridere 
Volerti per diletto , 

0"Ntmie pargoletto 
D’vn folle adorator Palma deri* 
A mor, &c. (dere. 

CU‘. 
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SECO T^D'O, 

'. Che ne dici , Signora 
Non è degno di rifa 

L’cquiuoco gentil, che’ nacque hor’hora? 

I. Degno di rifa affé ; purché non cangi 
Demoftene penderò . 

. Viui cerfadel dono , 

Che non fuol’ ingannar, chi ama da T«ro ; 
dà già de la battaglia 
ìiam giunti al (ito . 

/. E quello 

Pii da Prencipi eletto 
5 er il campo hi ral ? 

. Tanto m’è noto 
[n virtù di quell’arte , 

Che magica polEcdo . 

1. ( Alfin ri folli 

Di penetrarlo ) e manicuri, ò Ckta 
Chequi cangiata inMoftro 
dora da chi l'adora 
R.elti col ferro e (tinta l 
Son per gradirti à tal’imprefa accinta • 

1 Sciocca , diuerfo e’I.fin , benché di vita 
?ri ua non reitera. ) 
l. Tolta cortei » 
i \ la luce del Mondo 
Sarà pur mia bellezza 
Senz’emola in Atene. 

. ( Tutto ciò, che fucccde 
E per hauer fra le mie braccia Eumene. ) 

/. Ma dimmi, e comepenfi 
Sola in deferto loco 
[Varia di notte tempo ? 

. In quella guifa, 

Che per forza d’incanti 
soglio con violenza 
rrar nei tuo feno i defiati amitlti * 
f. Vediam. 

B 8 Cle. 
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Cle. Non t’è permeili 
L’affi llenza de l’opra: il pie riuolgi 
AZenocrate in tanto; « rifarcifci 
La perdita d’altrui , 

Lid. Fu vincitor ? 

Cle. Da Stige 
Seppi i trionfi fui 
Lid. Sommo giubilo al cor * 

Cle. Haurai di Flora 
l’efito piu felice 
Lid. Ed Eumene Arideo ? 

Cle. Sudarti ancor* il fuo deftin non lice , 
Lid. Benché priua d’vn’amante 
Non mi voglio disperar . 
Che fe i’vno mancherà 
Prefto l’altro correrà , 

Quello volto ad adorar . 

Benché, 54c. 

S C E N A X. 


C kt a fola. 


J)R.ima, che dia l’Aurora 


Cle. 

II fuo Parto à la luce 
In quella , oue diicendo 
A fauellar con Dite attra Cauerna 
Difccndcrà fra poco 
Da fulmini , e tempelle 
Flora per ricourarlì • 

Eoe l’entrarui à pena 
Vedrà l’effigie fua tollo à cangiarli . 
Entra mila /pelone a . 


SCE- 
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SCENA XI. 

Contadino qual’efce dalla Selua fuonando , e 
poi Fior a. 


K /""'Hi mi sforza andar fegnando 
Orme incerte in quello fuol ? 
Cintia fplende ancor’in Cielo 
E la notte in fofco velo 
Tiene ancora introito il Sol . 
Chi, Sic. 

Ma come à l’improuifo 
Chiude ogni lume il Polo ! 

Come d’orror s’ammanta ! e d’ogn’intorno 
Subiti lampi accende ! irata Giano 
Come fenza accennarle 
Grandina le fuefurie ! e come Gioue 
Inafpettati auuenta 
Gl’rncendiarij fdegni » O 
Come fuor de l’vfato 
Scodò vacilla il Mondo ! 

Opportuna Cauerna intc m’aicondo 
Entra nella fudùtta Cauerna 

SCENA XII 

meno con fpada alla mano da vna pi 
» Aridto dall’altra . 

A Vibrar colpi fatali . 

A fciglur piaghe omicide . 

Da voi Numi . 

Da voi Stelle . 

Quell’acciaro aj 
Che veloce . 

Che feroce .. 

Co.ue iifoljore fara . 

A, &c. £ 
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Eum. Per me nulla pauento 
L’audacia de tuoi detti 
Ard. Io nulla ftimo -À - K 

De tuoi Vanti l’ardire 
"Rum. A pugnar. 

Arid. A ferire. 

Eum. Ma qual d’orrendo ceffo 
Spunta Moftro dal Tuoi ? Nunciacot guardo 
Ad’ambidue la morte , 

c Jre Attila. Caverna F lora tramutata in v» D ratto 
Arid. 11 noftro brando 
Corra per la difefa 
Vnito à trucidarlo. 

Eum. Sarò primo à Alenarlo. feri/ce il T>rx<r 0 . 
FU Ferma credei Eumene . ° 

Arid. Che Tento ! 

Eum. Aftri,ch’afcoIto! 

Fi. Spietato ahi Flora vccidi i 
Arid . Flora ? 

Enm. Tù Flora? 

Fio. Io foii colei, ch’adori. 

Arid. O prodigi ! 

Eum. O ftupori ! 

Fi. Tratta da forza ignota 

Qui doue ora mi feorgi in vn’iftante 
De l’orribil Dragon preii’l fembiante 
Arid. Opra di qualche Circe 
Eum. OCiel’. Chi mai 
Con quella sidi forme 
Metamorfoll ftrana 
Volle neltuo bel vifo 
- Dar’afpetto d’inferno al Paradifo ? 

Fi. Non so, so ben che l’alma 
Da la piaga,ch’hor’hora 
Tu m’aprifti nel fianco 
Tenta già la partenza io moro: io manco. 
cade al /uelo - 

Arid. Spira; 


Eum. 


SECO Q. 43 

m. E fui l’omicida 

3,uì de l’idolomio ? Ipogliaidi viti 

Qui li fteflà naia vita ? 

Degno farà di fcufa 

L’inuolontario error,macomeohDio‘ 
Potrò fenza di Flora 
Relpirar’io qucft’aure ì 
td. Eumene, il pianto 
Tu mi t raggi dagl’occhi. 
m. Condonami Arideo-, 

Se manco à Li prometta: il duol in vece. 
Del ferro tuo qu< lk> mio fen trafigge. 

’id. Credimi,chedel pari- 
11 mio Io ftettò affligge . 

’.m, O mi folle pur nota 
L’anima federata. 

Che la mia Dea tradì , 

Che verrei trucidarla . 


SCENA XI1L 


' ce Cìe t a dalla Cauernain abito dabttiiffìma 
Gioitine. Eumene giudeo. 


■e. T^CcoIa qui. 
rid. C ( Qual bellezza rinùror J 
itm. Tu l’empia Maga? il ferro 
Voli à fquarciarti’l feno ' 

Inutile al ferir cada al terreno. 
tll’auètargU vn coltogli cade La /pad* di mane, 
rid. (Ardo a sì vagoafpetto.) 
am. O iniqua, il brando 
Con Teflalica forza 
Sacrilega di firmi ? 

le. Non vedi ancor ciò che fan far miei carmi* 
'ridi (L’anima mi rapii 

Stelle 


WS 
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H?n. Scelle puilite 

Voi la Domi a maluaggia 

Cle. Tanto rigor con chi* 'adora? verfo Eum. 

And. E Amante 
Vi u e cortei d’Eumene?) 

Eurn.l o t'abborroquaimoftro 
De le Libiche aren e.piange fui cadati. di Flor/t 
Cle. Non t’appaga il mio volto ì 
uirid. A me diletta 
Beila s’à lui non piace. 

Cle. Tu puoi fuggirda le mie lucidò audace. 
jirid. Vn Prencipe difcacci ?. 

Ck. M’intenderti : t'iouola* 


airid. De la fiamma improuiia 
La pena eh Dio conloia* 

Cle. Mi /degnerò le tu non parti* 
uir/d. Amore " 

Rendati men crude!. 

Cle. Fuggi importuno 
O nel ruuido afpetto 
Qui dì p ianf a inlenfata 
Tramutar ri farò 
And. Sorte Tpietata ) 

. Tu fei bellifi>ima,„ 

Ma crudelifsima 
Sei tu con me . 

Non v’è beiua 
Ne la felua 
Nò più rigida di te. 



- ** 
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Tb,&c;- 


* 


SCENA XIV. 

Cleta , e detti. 

Cle. nV el e nnnaccie Eumene,. 

Che dalmio labrovfciro, auranno crtk'tj 
In te le non rifolui 








SECONDO. 45 
D’appagar le mie brame* 
m. Fa èiòjche vuoi perfida Maga infame. 

>. Piegati per tuo meglio. 
m. £ forfè quelli 
[1 fin «per cui di Flora- 
Le bellezze cangialli 
[n si diforme oggetto. 

Vieni meco à le piume, 

E le rendo qui tolto il primo afpettov 

m. Effigie?evita ì Cle. E la ulute ancora . 

m. Elequifci, che pronto 

Volp a tuoi cenni or ora. 

t. Non m’ingannar . Eh. Son Prence. 

\ Porgi la man» B». Sidenno 
Le promeflè adempir. Cle. Sorgi al mio cenno 
per ceffo coll/e Verga il Draga torna à 

cangiar/» in FU r ‘ 

Eumene» E*. Flora 
Anima mia* Eh. Mia vita* 

Pur tillringo 
. Pur t’abbraccia 

ÌDolce nodo - • 

. Caro laccio. 

A fodisfar l’impegn offende Fu. per VH braccio 
Doue guidi il mio Nume ? 
m. Piano, 

Non vuò tardanza 
Laici alo 

m. Almen permetti 
r. Prelto* 

Frena l’orgoglio. 
m . Conuicn partir* 

Così co mando, e voglio. 

Mi trafigge il dolor, m’ange il cordoglio, 
m. Hò gran tormento al cor 
F. non tei pollò dir 
Tacendo penerò 

E la cagion non so* Se 














eie. Ho gran conforto al firn*, 
E non tei pollò dir* 
Tacendo gioirò , 

Eia cagion non sò ' 

Se la dourò /coprir* 
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Se ia dourò fcoprir . JJo,&c.. 



Hò gran,&c. 


S C E N A VItima* 


O Vai Urani ànuènimenti ! 

• Sogno ì vèglio? ò vaneggio f 
Notturna infra gl^órrori • - * 

Mi tragge occulta forza, 
flora cangiali inmoftro 
Cade trafitta al iuol « Ea primaefigie 
Ricupera 3 e la vita 
Ti’oua il fuo ben : io pexde 
Vna Donna Tinuola 
E i n’addita gran pena 
Ella gran godimento : ali tutti indici/ 
D’alti fecreti inganni. 

Sento la gelofia. 

Che già m’entra nel fen con mille affanni* 
Pouero cor ti veggio 

In flato di ^enar^comineia a piangere 
Hai da fpezzar vn gel 
Più duro affai di quel. 

Che nel vietato mar., 

I Ben fpe/so co Tacciar 

Non li può frangere. Pouero,&c 

B fillo di Spiriti Folletti • 


Flora- fola. . 


Fine dell* Atto Secondo » 


ATTO 



tnza di Zen ocrate, corrifpondente à Cor- 
tile dello Studio Publico. 

Zenocratrfbefugzc da Lidia. • 

j KWl A fciami,ò Donna 

SI FNggS Zcnocratc le piante. 


H fvmmikS^ 1* afferra per vn braccio, 

>• Lafciami,che non voglio 

^iù vicino tenermi al tuo fembiante 
i. Eh riedi in fra le piume. 

•». Nò nò,che troppa forza 

[danno le tue lusinghe. 

i. Pur m’inuitafti à dimorar fra quelle 

». Ti credei men poflente^io più collante. 

!• Che farà fe tu godi. 

a. De la mia continenza 

Farò tacer in auuenir le iodi. 

’. L’aurc uè men lo feopr iranno 



Z?n> I viti J 

Per aqui darli applaulo 
Trombe fon di sè flellì» 

Lid. Sai, che meco in procinto 
Folli già degl’ampleffi. 

Zen. E ver } ma sì ritenne 
Da Ja caduta il fenfo 
Lid. Stolto fù bene à non goder. 

Z tn. Fu faggio. 

Lid. Senti l’intiera luce 

Non ferba più del tuo candor il raggio» 
Zen. Menti ,che non c colpa 

Quando non è commeflà: c neceflàri® 
Quella ridur da la potenza à l'atto 
Lid. Scherzai che quel d’amore 
Non fi chiama misfatto. 

Z tn. Misfatto jmzi ch’apporta 

Al nome eterna infamia, e per ilbreue 
Spazio, in cui lo macchiò giuro punirmi» 
Con feuero caftigo, 

Lid. Che peni! far? 

Zen. Tal’opra* 

Che giouerà per Tempre 
A conferuarmi onefto. 

JJd. Confidatati prego 

Zen. Trattar fiaccola accefaùntendi i! redo 

SCENA IL 

Lidia , e bemoftcne . 

Lid. ( f \ C he pazzo,ò che pazzo ) 

Don, Lodato il Ci$l,al fine 
Pur ti ritrouo,ò bella. 

Lid. (Non abborre già quelli 
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m. Hai /penta ancor l’ira, nel fimo? 

L Alquanto 

I!leta ia mitigo . 

n. Edeltutto ammorzarti' 

Spando vorrai? L»d, Non so- 

». Di natura ti moliti t 

Lidia molto fdegnofà. * 

. Soglio però cangiarmi 

*Je Itar Tempre ri trofia. 

n. E ragion, eh? vna Dea, come tu lei • 

ferriti in Te fteflà 

Diòiche pratica il Nume. 

• Perche li voti appefi 
)i renderlo placato han per coltume. 

Al’Altar deltuomerto 
Quello che tu rimiri 

>emo Itene con/acrai li dk vn Orologio 

. (Affègiouò.) Dcm. Gradifci 

le ia picciola offèrta ' 

,’immenfade l’affètto*- 

. La gradifeo (m*c cara 

Ihe di prezzo non vii inoltra l’alpetto.) 

Vn fauore. Li, Difponi. Dr.OHerua il tempo 
!he in poter di tua man rapido vola 
>i (tinto in hore,e giornee dimmi, quando 
fi preferi ui à goder 
Sta lieto appunto» 

[ peregrino raggio' 

.1 termine prefiflb hor’horac giuntai 
». Scherzi.. 

Dicoda vera 
». 1 /elici momenti 
tanque dei mio gioir fono iprelenti? 

Che più? . . D em, (Senso, che l’alma 

eril giubilo eftremo 

’on può capirmi in fén) corrali a i bacci . 
Piano,che per l’acqui (la 
tue fe tu noi lai. ET- 
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Ffler d’oro vn talento.. 

De. Tanta fumraa ?■ 

Ltd. Prccifa.. 

De m . Non compro à sfgrsm prezzo Vn- pcntiméto* 
Lid. Laiche dunque d’amarmijò-lciecco amante 
Configlia il pazzo cor 
Intorno ad altr’ardor 
Girar Farfalla errante- 

SC E NA 


!&Uciaj&è~ 

HL 


Ltmeflene fola.. 


L A feio d’àmarti si Donna luperBa 
Non già perche fiapriuo 
D’oro come tu penfi 
Che dal dono j-àbaltanza. 

Chi Demoftene fia -• 

Ben comprender tu- puoi: ma perche vile x 
Riconofco quel frutto , • 

Che si raro tu vendi- ; 

Colà è vn piacer ? cola va diletto? ile nulla. 
Ogni lor pregio adegua 
E. ben nulla può dirli 
Ciò,che toflo fuanifce,efidilegua > 

Si dilegua in vn momento. 

Il piacere,, e chi noi sa ? 

Ti dilètta è ver vn pocd. 

Ma la neue efpefta al foco- 
Più di lui refifterà • 

Si dileguale* 
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SCENA 

Flora confpada alia mano 


0 fi 

IV. 
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|Ou’è l’iniqua? doue* 

La facriJega Donna 
he l’idol mio rapì ? 

>oue?chi me l’inlcgna 
oglio frenarla si* 

Lacerata 
Trucidata 

Cada ai fuoloin quello dì. 
facon chi parli, ò Flora, 
fcuì nonv’è chi rifponda 
t’ tuoi queruli accenti 
orfcnnata ragioni 
ol’ai marmi infenfati,c ai Tordi venti. 
Che gran pena farebbe del core 
Se perdeflè Tamaro Tuo ben. 

J>tò perdire,ch’ii Nume d'amore 
Lo vedrebbe trafitto nel fen* 
Che,&c. 

S C E N A V. 

~4r\deo>c Flora. 


d.QTclle’r Numi r che fcorgo! ) 

. iJ (Orni foflè pur noto 
/albergo di collei 
/he tantoflo ingombrarlo 
ome furia vorrei. > 

id. Qui l’anima di Flora ? * ne .la delira^ 
algido acciaro impugna?) Fio. Il Ciel à tepo 

Pren- 
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, 5* . >A T T O 

Prcncipe a me ti guida : haurelii à forte 

Tu contezza d’Eumene ? " 

Axid. (.Benché ferua il corraggio 

^ >3 £ > c .^ ^ ^ngue s’agghiacci entro le vene , > 
Fio. Parla . 

Jirid. Ma forfè accade 
Per natural’iflinto ? 

Fio. Parla . 

Jirid. f Muto mi rende 
Il veder rauuiuato rn corpo ellinto . > 

Fio. (E dai proprio liienzio 
Acculato per reo) perfido il ferro 
Dourei con quella mano 
Vi brar contro te fteflò. . 

Arid. ( Non pauento, che a J'ombre 
ET minacciar , non il ferir penne dò , 

Fio. Per motiuo di Lidia 
La maluagia tua Dea, folti tu quel lo f 
Gh altra donna eccitaci 
A rapir il inio Sol , 

«Arid. (Chimere tutte 

^ lariie , che vaneggia ») ; ' 

r/^Ma per ritoria al fieno 
- Del’inicjua riuale 
Inonta à chi lo vietai 
Senti mi già prefitti- 
Di calcarle fia d*vo pd 
tutti i regni de gl’Àftri, c de gl’AbilÉ' ✓ 
Douè impera' Gioue, e Pluto 
Ratto voi mi porterà 
Ne dal Ciel mai ficenderò y 
Ne dai fiuol mai forgetò 
Fi neh ’il core 

J^rdàr tregua- al luo dolore’ 

Chi delia non trouerà-r 
Doue,&c^ 


i 
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SCENA VI, 

•Arieleo fole . 


13 


^Ende ancor ne la mente 
t I3ubio il pender, Ce quella ' 

Sìa l’anima di Flora , ò Flora illeflà I 
Non sò quel ch’io mi creda, 

E’vna, e l’altra raflèmbra; onde confulb I 
Ncldilcernereil vero - ' V 

Teme il pender di rimaner dclu/b » 

Pender dimmi, t’inganni r 
Rispondi, sì, ò nò. 

Sento, che dici sii 
Sento , che dici nò • 

Ma qual fede, apprettarti io nonio sò • 

Al penderò . 

Non dncero 

Dar credenza non li può» 

. Pender, &c. 


SCENA VII. 


Tum* T? Ricudoftmata. 


ri 

_ C&tftifc 

-X-* 


ite 




Eumene > c Cleti l 

£ Dirmi chi lei f! 

Cle .Ti balli 

Saper, ch’ai bado Mondo 
Non diede ancor natura 
Donna pari in virtù , ne come vedi 
Pari in beltà giammai » 
lum. Certo, ch’ai paragono 
Tramanda il Sol, con minor luce ir ai « 

Ch. Olì totto apparile» 

Per 
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54 ^ T T o 

Per addaggiar le membra 
Ciò, che feru c à giornanti. 

E precorra il diletto 

Qpirwtamomjdi ffionl, ecantl . 

I/« eh fu terra va» Siepe eli Kofi r , p 

iflUoaefiftemet» da varyjtmriai * 

Mio ibi penia a gioir - 
Ne ricercar di più 
Ilcor non può /coprir 

Ciò jchc uorreftitù. 

Mio,&c. - 

tr ‘ I °d'cZTJ M r ntl ° tniHc ' dopp, 

1 che x ode. Armonia inurbile, e voce,. ?? 
r» v » . , c ^‘ c *nt* . 

Qui doue il Venticello 
Scherza battendo l’a li à i fiori in feno 
tortunati amanti ’ - 

Trahete horc felicf jb 
tacila voce fon’io, che l’ifmebti / •. & 

Vola rapido in braccio à la tua Dea i 
Corri vola , à confólar - * - • , 

Chi per te penando /là . ' l 

Vola j ò caro,' non tardar • 

Córri ih fende la beltà k ' .<-• 
Corriva 

In quella Verga , in quella 
Tanto poter fi chiudè ? 

Cfe» Stringila: e ti concedi* 

Qualche proua efeguir di Tua Virtude . ' 

L * m ' Che deggiofar ? Ole. Percoti 
Iaqual parte t’aggrada , t ciò : ch’imponi 
Toftoverran daStigr- 
Ad ubbidir gliDei 
Lum*lp percoto tc fieflà 
E commandò /àper Donna , v ,w « 

C let a ritorna nel flirt fivimn " "* 


•V» 
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TE Z 0. 

\le. (Mifera,ahi fon tradita] 
lum . Citta che miro ! ò federata. Cl. A piedi 
Eccomi : deh condona: Amar fu quello 
Che mi fpinfe à tal frode 
E ut». Qui fuenarti dourei , ma fdegna il ferro 
Tingersi in fangue vile 
Cle. Di lafciarnu la vita 
Supplice te ne prega il cor humile. 

Eum. Togliti al mio cofpetto, e fenza induggio 
Iniquifsiraa Circe 
Fuggi dal fuol d’Atene» 

Fuggi »nè più tornami 
Cle. (Ò Cicl, che pene. ) 

Sia maledetto amor 

E quando in fen m'entrò. t ’ 

Ma certo nel mio cor 
Più non ritornano* 

»* * •. 

■ s e E N A XII. 

Eumeni foto. 

C Oa qual’arte cortei fcaltra Volea 

Trarmi ne le fue braccia,ò di Cocitò 
Efecrandi preftigi : orami volgo 
Del cafo ftrano à ragguagliar l’auifb ; 

Acciò, che l’idol mio 

Renda pur’anco al mefto labro il rifo» 

Torna l’anima ò brillar 
• Nel ritorno del fuo ben 
Come ride il fior nel Prato 
Quando doppo il verno irato 
Ad Aprii ride nel fen. 

Torna, &c. 


SCE- 


5 6 .ATTO 

SCENA IX. 

Cortile illuminato. 

t ^ 

Denufiene montrandòZenocrate con due Ietterà 

in mano • 

Dem. *^Enocrztc , riuela 

Per qual fine si vaga 
Pompe di liete faci , all’improuifo 
Qui rifplender tu fai 
2 «n. Moitro d’impudicizia 

Taglitià quefti rai. Dem, Senti qual nuoti* 
Venni à recar: ho da la mente affetto 
Lidia già cancellata 
Ztìfc Eh ohe tu fingi. 

T>tm. La terra in fen m’inghiotta . i 

Zen. Ohfefiavero 

L’amicizia rinouo,e ti concedo 
Quella lode , che inerti. 

Dem. D’oro fumma infinita - 

Chiede per vn piacer. 

Zen. Forfè credeui 
O Demoftene mio» 

Co la dotta fauella 

Mitigar il gran prezzo? eh che non gioii* j 

Di faconda eloquenza* 

Verfar dal labro i fiumi. 

Se con modo più vago ! 

Non verfi ancor da le tue mani vn Tago. , 

Dem, E pur troppo così. 1 \ 

Zen. Ma qui già fpunta 
• Chi per ordine efpreflò; à le mie luci 
Solecito chiamai f 
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SCENA X. 

Aumenti sfrìtto. Flora, e Lidia in Mofcbtra 
con tutti gl' altri Scolari, tfudetti , 

Zt*m. TJ Iuerito Macftro 

j!x Eccomi a cenni tuoi 
Arid. Da me con tanta fretta 
O Precettor,che vuoi? 

Z*«. Difccpoli , chi fono 
Le feguaci beltà, ch*al yolto loro 
Sotto finte fembianze 
Nafcondono ad’altrui? 

’Eum. Donne,ch’honefte 

Bramano di mirar* occulte al guardo v 

1- . D’infolente lafciui* 

.? Il fulgido apparato. 

Arid. Di due Vergini illultri 
Il modello candor ftà qui celato. 

forg* vna lettera ai Ettm.e l* altra ai Ariieo. 
Dem. (Al portamento 
Se non m’inganno, fcaltra 
L’vna Flora raflfeinbra , e Lida 1 altra.; 

Z e». Apprefiàteui , ò belle. 

Ne temete di noi,cheqiù Soggiorna 
Virtù, fenz’alcun vizio. 

I nm. Lefsi. 

Arid. Lefsi» . 

'Ze«. Che dite?in Ciel per voi , 

Con mio giubilo cftremo 

Accefeà rn tempo ifteflo 
' Doppia face Imeneo / 

Dem. Spofi? Zen. M’acceru 
Di dafeunoin que 
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II reai Genitor:perciò felli uà 

Io tal pompa /piegai 
II. Ltd. à x. Prence fia vero? 

5“/ leuanè la Majthera dal volto . 

Zum. Arid, a x. ftbn tei poflò negar. 

Fi. Ltd. a 1 . (Ahi duo! feuero, 

Ze». Querteiedonne onefte? 

Le due Vergini iliurtri’ah non hà Grecia 
Veneri più lafciue. 

Bem* [Ben le conobbi.) ^ri. E Fiora ? ad'Btìtn. 
Ltd. E Lidia? ad Ari. Fu. Jl Fato impera, a Fi 
Arid. Il Dettino comanda a Ltd. * 

Zen. Hora m’auueggio. 

Che de i opra tentata 
Ambo forti gl’ Autori 
Eum. Condonaci fù fcherzo 
Sol per dertai ’entro il tuo Zeno ardori - 
Zen. Ma non forti . / . V ; . 

Zum. la fiamma ai riferir di lidia - ' 

Però s’accefevn poco. > , ; " 

Zen. Seppi ammorzar a pena nato il foto 
Ari. E la fiaccola accerti ; • •• . , 

Che giurarti trattar? 

Zen. Confirmo ancora 
Di trattarla à momen/i . 

Bem. Certo, che ieJufinghe 

Son di lidia in amor molto portenti. 

Zen. Tuioprouarti. 

Bem . Vn guardo 

l’Anima afFafcinò,ma perche quefta 
Fuga nono periglio 
Or per Tempre da lei prende l’efiglio 
Mi fulmini il Tonante 
S’io m’inamoro più 
Spezzata ha la catena 
Ch’amor con tanta pena 

ftai l.\ a. « % • - . . . 
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SCENA XL 

Flora, Lidi* , t detti* 


1 


J^Vnqm certo mi lafci? 


0. . I 

d. L/ Dunque tu m’abbandoni? 
t». Partono ai primi albori 
l«.(0 miei traditi affetti* > 
i d. O miei fcherniti amori. 
tim. Tergi ò beila le luci 
ri. Ccflà ò cara dal pianto 
tru Prencinon Hate al precipitio àcaqto 
/. Audace. 
id . Temerario 


eru Ha per debito il faggio 
D’auifari ‘ 


_ perigliò là rapente 

Da quelli alberghi vfcite • 

/. Eumene. 
tn. Prefto* 

, id, Arideo 
'.tri. Più non foffiro 
Tardanza d’ va momento 


'/./idolo mio. 

'.id. Mio bene. 

Zumi Arii. À *. Zenocrate l’impottt. 
?l. Lid.ài. Ahi che tormento. 

'Ad. Flora jgiàche mi fei 
Compagna à la fciagura. 

Pregoti condonarmi 
Di quanto oprai per via di Cleta 
F/.I1 tutio 

Sepolto hò nell’oblio 
Per comune folieuo 
Vieni à pianger vnitaal dolor mio « 
Lidi Tc i’hò detto tante volte# 
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O mio cor non t’imtaghi* 

Che d’amor Parti fon molte 
Epotrelli vn dì morir. Te,&Cj 

Tl» TePhò detto tante volte 
O mio cor non ti legar 
Ched’amor Parti fon molte 
E potrelli vn dì penar . T«,&c« 

SCENA Vltima. 

Zmtrate^ e detti * 

Zty* pRencipi ,non feguille 
*. Di Zenocrote i dogmi 
Balla . . . 

Siam rauueduti 
Del già commefló erro*; 

Arid. Pentiti affatto 

De le pallate colpe. J 

Zen. Vdite, e quello 
Sia Pvltimo configlio 
Intatto in auenir Terbi ciafcuno 
Xa fede Coniugai . Callo Imeneo 
E di pro!e,e di pace è più fecondo 
Oflèruate i ricordi 

'Eu.Ari.a t, Specchio tu Tei di continenza al modo 
Arid, Fin che Palma in fen mi Ila 
Vna fola adorerò 
A Pardor d > aJtra beltà 
Ne giamai m’accenderò. ) ]Fi n>&c. 

E tWh Fin cjie viue in petto il cor 
D’vna fola il cor farà 
Ne foggetto ad altro amor 
Egli mai fi renderà* Fin> &c. . 


j 


